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Alla mia famiglia e ai miei amici: grazie della vostra vicinanza. 

Come sempre, rivolgo un ringraziamento speciale a Robin Surface, alla Fidely Publishing e al mio editor Jeff Fleischer per aver contribuito al successo dei miei romanzi.
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PROLOGO
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L

eo Tucker era cresciuto con molte superstizioni tramandategli da sua nonna, e dalla nonna di lei, e così via e così via. Una superstizione in cui Leo credeva davvero, non che non credesse a centinaia di altre, ma questa si distingueva. Ogni volta che si trovava vicino a una fontana, ci buttava dentro tutte le monete che aveva in tasca.

La storia che gli fu raccontata era che all'interno delle fontane vivevano degli spiriti, e se una persona fosse passata davanti a una fontana senza lanciare una moneta, sarebbe sicuramente stata colpita dalla sfortuna. È una storia che nessun superstizioso vuole sentire. 

Quindi, quando Leo si ritrovò a passeggiare per le strade di Parigi per la seconda volta nella sua vita, sperò di essere ispirato da tutti i romanzi rosa che aveva scritto in passato. Eccolo lì, un romanziere di successo che cercava di ritrovare la sua strada dopo aver perso sua moglie Ellie, dopo che lei aveva perso la sua battaglia contro il cancro. Non gli stava andando molto bene, anche se si stava impegnando. 

Poco prima di prepararsi a lasciare Parigi e tornare a Chicago, camminò vicino a una delle tante famose fontane di Parigi, Fontaine des Mers. Era così bella che riusciva a malapena a parlare. Era tutto ciò che immaginava quando scriveva di Parigi.

Gettò nella fontana ogni moneta che aveva, chiuse gli occhi ed espresse un desiderio. Eccola, era lei. Ellie, vestita di bianco, era bella come un angelo e gli sorrideva mentre era in piedi nell'acqua. Lui ricambiò il sorriso e disse: "Ti amo Ellie. E ti amerò per sempre."

Intanto, intorno a lui si era radunata una piccola folla. Erano troppi da contare, ma li sentì acclamarlo, battendo le mani e gridando: "Bonne chance, monsieur."

Poi, tutti insieme lanciarono monete nella fontana e tutto ciò che Leo poté sentire fu il rumore delle monete che colpivano l'acqua. Fu esaltante. Molti di quelli che guardavano erano coppie che si baciavano dopo aver lanciato le loro monete. Leo si sentì meglio e sorrise a tutti loro. "Merci beaucoup."  

Pochi minuti dopo, una giovane e bellissima donna bionda, Gracie Maxwell, non poté fare a meno di chiedersi cosa stesse succedendo. Era affascinata dal numero di persone in piedi che applaudivano e partecipavano a qualcosa che lei non riusciva a vedere. Saltò in piedi, cercando di vedere cosa stava succedendo, ma sembrava che non ci fosse spazio per farsi strada tra la folla.

Alla fine, quando la folla si disperse, poté vedere da vicino un uomo seduto dietro a un cespuglio, vicino alla fontana. Non sapeva cosa fare, così gli diede un colpetto sulla spalla. "Si sente bene?"

Non le rispose, e lei non lo vide bene in faccia. Se ne andò, senza uno sguardo né una parola. Lo seguì per qualche minuto, solo per assicurarsi che stesse bene, ma lui non si voltò. 

Tornò alla fontana, ma scoprì che la folla si era dispersa. Quando guardò l'orologio, capì che avrebbe perso il suo volo di ritorno se non fosse salita immediatamente su un taxi. Ne chiamò uno e se ne andò. 

Quando Leo si voltò e tornò verso la fontana per ringraziare la donna che si era occupata di lui, tutto ciò che vide fu che stava salendo su un taxi. La ricordava per il suo cappello. Era bianco con finiture nere; scrittore per natura, Leo ricordava tutti i dettagli.
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CAPITOLO UNO
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L

a cena a casa Warrington era, nella migliore delle ipotesi, una sfida. Ciò era ancora più vero quando si doveva discutere di qualcosa d'importante. Diversi mesi dopo che Gracie si era laureata al college, lei e suo padre stavano ancora evitando uno spinoso argomento: come sarebbe stato il resto della sua vita? 

Il primo indizio della serata fu quando sua madre, Francine, lasciò la stanza. Fu seguita dalla loro adorabile governante, Ava, che smetteva immediatamente di servire ogni volta che stava per iniziare una discussione seria, sapendo che di solito non andava a finire bene. E ad ogni segno di scontro, Georgia, un'adorabile barboncina, con grandi occhi e un corpo dorato e peloso, lasciava la stanza o si nascondeva sotto il tavolo.

Georgia era intelligente, tranquilla e molto fedele a tutti i membri della famiglia, senza mostrare preferenze. Era diventata immediatamente un membro della famiglia, dopo che Samuel Warrington, il capo famiglia, anche se solo nelle sua mente, l'aveva portata a casa in una piccola scatola di cartone. Si era lamentato durante il lungo viaggio verso casa sulla superstrada, sotto una tempesta di neve, ma aveva promesso alle sue figlie un dolce cagnolino per la Festa delle Luci, ed era un uomo di parola.

Le donne della famiglia gestivano la casa. Samuel sapeva di essere in minoranza, ma andava bene così. Era amministratore delegato di una grande casa editrice, dove godeva di notevole prestigio. Prima padre, poi magnate.

Quella sera stava interpretando entrambe le parti. Era giunto il momento di ottenere la risposta che aspettava da mesi, e lui non era un uomo paziente. Era ora di agitare un po' le acque.

Proprio mentre Gracie stava per alzarsi da tavola, Samuel balzò in piedi. "Non ora, cara. Dobbiamo parlare, siediti. Non ci vorrà molto, ma se necessario, ho tutta la notte." 

"Va bene", disse lei, e si sedette sbuffando. "Ok, hai tutta la mia attenzione."

"Gracie, sistemiamo la cosa. È tempo di parlare del tuo futuro alla Warrington Media. Non puoi continuare a rimandare.”

"Non ho le idee chiare", rispose, rendendosi conto che non avrebbe potuto evitare altre domande.

"Qual è il problema?"

"Beh, ad essere sincera, non credo che ti piacerà quello che ho deciso."

"Sentiamo." Il viso di Samuel arrossiva un po' quando stava per arrabbiarsi. "Parliamone da adulti."

"Giusto. Ma so cosa vuoi, e non siamo esattamente sulla stessa linea. In realtà, non ci siamo nemmeno vicini."

"Cioè?"

“Voglio fare delle esperienze prima di piantare le radici in un posto. Sento come se tu mi stessi costringendo."

“Forse ti sto puntando una pistola alla testa? Sii ragionevole."

"Sto solo dicendo come mi sento."

“Daresti un grande contributo alla casa editrice. Pensavo che fosse anche il tuo obiettivo. Hai lavorato con Nicholas e lui mi ha detto che sei pronta."

“Ti sta solo dicendo quello che vuoi sentire. Forse non lo pensa neppure."

“Sei intelligente e molto capace. E sei mia figlia. Che ti piaccia o no, potrebbe andare alla grande per te. Io non ci sarò per sempre."

“E Julianna? Anche lei è tua figlia."

"Lo so, ma sei tu quella su cui ho sempre puntato." 

"Le persone cambiano idea."

"Forse ho spinto troppo, ma so che questo potrebbe essere un bene per te." 

Gracie scosse la testa. “Non ci arrivi proprio, eh? Voglio essere io a costruire la mia vita. Puoi darmi torto?"

"Sì che posso. Ma perché iniziare da zero? Avrei voluto qualcuno accanto a me quando ero giovane."

“Non credo di aver avuto questa opportunità. Ho fatto quello che volevi che facessi, che mi piacesse o no."

Samuel divenne triste. "Mi spiace molto che tu ti senta così. Non ne avevo idea." 

"È proprio così. Non mi hai mai preso sul serio."

"Tua madre sa come ti senti?"

“Più o meno. Siete stati entrambi molto impegnati. La mamma si occupa delle sue cose e tu delle tue. Julianna fa quello che le pare e nessuno le dice mai niente. E poi ci sono io." 

Samuel chiamò sua moglie. “Francine, dove diavolo sei? Ho bisogno che tu parli con nostra figlia."

Francine, una bella donna bionda, ancora attraente per la sua età, tornò al tavolo. Anche se la cena era in casa, si era vestita come se uscisse, con un completo nero. In qualunque posto fosse, era sempre la donna più elegante, mai troppo appariscente ma sempre la più elegante.

“Samuel, te l'avevo detto che non sarebbe andata come volevi. Anni fa ti avevo avvertito che Gracie aveva le sue idee, ma tu non mi hai mai ascoltato."

"Naturalmente no. Tu ne sapevi qualcosa?"

Francine si sedette a tavola. "Cioè?" 

"Che lei vuole vivere delle avventure."

“Come sempre, quando ti metti qualcosa in testa, non ascolti. È la sua vita. Te l'ho detto più e più volte."

"Ho capito, è un'imboscata."

"Papà, non è un'imboscata", lo interruppe Gracie. “È solo che non voglio restare qui adesso. Voglio viaggiare e avere la mia vita. Avventure. Fare cose che hanno un senso per me. Imparare cose, incontrare persone nuove.”

"Bene, allora scusami. Guardati attorno. Vivi in una casa con dieci camere da letto, con una piscina e un cinema al piano di sotto. È una vita così brutta? Hai tutto. Che cosa vuoi di più?"

“Voglio andare in giro, vedere cose. Parto per Parigi."

“Ma non puoi prima esplorare tutto ciò che la vita ha da offrirti a Chicago?  O negli Stati Uniti?"

“Non credo. Mi sento troppo protetta. Ho bisogno di star via per un po'."

“Nessuno ha bisogno di andare a Parigi. Si può passare tutta la vita senza mai andare a Parigi e sopravvivere. Molte persone vivono vite lunghe e felici senza mai viaggiare.”

“Hai già viaggiato così tanto. E guarda mamma; lei è stata dappertutto.”

"Viaggiare si può. Ma partire così, senza un programma..."

“Io ho un programma."

Samuel guardò sua moglie. "Francine, tu lo sapevi, perché non mi hai avvertito?"

"Perché sapevo che avresti reagito così. Voi due siete più simili di quanto pensiate."

"Forse sì", disse Samuel. “D'accordo. Mi adeguerò. Forse convincerò Nicholas a fare di più. È ambizioso e vuole un ruolo più importante."

Gracie era d'accordo. Nicholas era un arrampicatore, voleva sempre di più. Non gli importava di scavalcare qualcuno. Lei sapeva esattamente com'era, ma non voleva saperne di più. Stava uscendo dai guai e non aveva intenzione di sfidare la sorte. 

"Sì", rispose lei, "Nicholas cerca sempre di allargare il suo orizzonte. Se ti piace quel genere di persone.”

“Lavorare insieme non significa frequentarsi. Giusto?" 

Non disse un'altra parola su di lui, per evitare guai. Non aveva bisogno di capire di preciso cosa provasse per Nicholas, ma non si fidava neanche un po' di lui.

Alla fine della conversazione, Gracie aveva confuso suo padre. Era riuscita a capovolgere la situazione.

"Bene, allora vai ed esplora."

Gracie sorrise, sapendo che adesso era fuori pericolo; suo padre sventolava bandiera bianca, che lo ammettesse o no. 

"Sai, papà, non me ne vado per sempre."

“E se incontrassi un uomo affascinante e finissi per rimanere a Parigi per il resto della tua vita? Non ti vedremo mai più.”

Francine lanciò un'occhiata a suo marito. "Devi sempre fare delle congetture?"

“Sì, quando si tratta delle mie figlie. Devo farle."

"Papà, stai scherzando", disse Gracie. "Tornerò prima di quando pensi. Dammi solo un po' di spazio."

"C'è qualcosa che mi sfugge?"

"Beh, a dire il vero, mi sono procurata un lavoro da modella per una nuova fragranza."

“E ce lo dici solo adesso? Non potevi dircelo subito?"

Francine sembrò sorpresa. "Non guardarmi. Non lo sapevo nemmeno io".

"L'ho scoperto solo oggi", sbottò Gracie. “Non te l'avrei nascosto. Questo lo sai, vero?"

Samuel si sedette e si accese un sigaro. Anche se da anni diceva che avrebbe smesso, continuava a tirare qualche boccata ogni notte per calmare i nervi. Una cosa era certa: questa conversazione con sua figlia gli aveva dato un buon motivo per ricominciare a fumare. Come a molti padri, a Samuel non piaceva assistere alla separazione dalle sue figlie. Sapeva che sarebbe potuto succedere, ma non era pronto ad affrontare questa evenienza.

Gracie diede a suo padre un bacio sulla fronte prima di lasciare la stanza. "Sapevo che l'avresti vista a modo mio." 

Samuel ebbe l'ultima parola. "Non è esattamente vero, ma per ora lasciamo stare così." 

Quando le acque si calmarono, Ava portò il dessert e Georgia uscì da sotto il tavolo. La tempesta era finita. 

"Eccola", disse Samuel mentre si chinava per accarezzarla. "Be', Georgia, sei sempre dalla mia parte. Questa è la cosa migliore dell'avere un cane. Ti ama e non risponde. E in più, non se ne va via."

"Posso avere del caffè, Ava?" Chiese Francine dopo un profondo respiro, ora che il ciclone era stato scongiurato.

"Certo, torno subito", disse Ava. “Fu cosa breve. È una bella giornata."

“Si, davvero. Amen." Francine sorrise mentre prendeva un altro respiro profondo e rilassato. “Ava, tesoro, puoi portare un brandy a Samuel? Penso che ne abbia bisogno."

Samuel scosse la testa. “No, non ne ho bisogno. Vorrei piuttosto un gelato alla vaniglia con una doppia cucchiaiata di panna montata e tanto sciroppo di cioccolato. Oh, aggiungi una o due ciliegie, più le noci.”

"Wow, l’hai proprio plasmata." Francine sorrise. “Proprio come stucco nelle tue mani. Ti convince senza che tu te ne accorga. Allora, credi che starà bene?"

"Assolutamente no. Per saperlo ci vorrebbe un investigatore privato."

"Stai scherzando, vero?"

"No. È mia figlia, lo sai."

“Anche la mia. Nessun investigatore. Ti prego."

"Bene", rispose Samuel, sapendo di aver appena mentito a sua moglie. "Comunque, per ora lasciamo perdere. Ho avuto una lunga conversazione con Nicholas Sinclair. Sto pensando di promuoverlo a redattore. È un tipo molto brillante."

Francine sorrise. “Ed è anche molto piacente. Pensi che sia all'altezza?" 

“È stato il redattore di Città o Campagna. È piuttosto giovane per aver avuto un incarico del genere e potrebbe aiutarci a fare qualcosa di nuovo. Ho bisogno di un po' di nuova linfa, ed è ovvio che la mia famiglia non è interessata ad impegnarsi."

"C'è sempre Julianna."

"Potrebbe non essere minimamente interessata."

"Potresti restare sorpreso. Non si sa mai; potrebbe anche occuparsene. Potrebbe rendersi conto che si deve lavorare per guadagnare soldi, invece che aspettare che il padre li metta sul suo conto ogni settimana."

"Forse." A quel punto, Samuel aveva quasi finito il suo gelato. 

“Solo per la cronaca, ho adorato la rivista Città o Campagna. L'ho letto ogni mese negli ultimi vent'anni. Non posso togliermi la campagna dalla testa."

"Ah, credevo di sapere tutto di te."

Gli occhi di Francine fissarono i suoi mentre sorseggiava il suo caffè. "Credo di no, caro." 

Francine era contenta che Gracie avesse deciso di vivere le avventure che la vita aveva da offrirle. Ad essere sincera fino in fondo, avrebbe voluto farlo dopo aver finito la scuola. Il suo progetto era di andare in Europa, ma si ritrovò incinta di Gracie. Lei e Samuel avevano mentito sulla data del loro matrimonio, e solo loro due sapevano che dovevano sposarsi. Ci sono cose che è meglio mantenere segrete, e quella era uno di quelle, insieme all’altra ovvia che non erano mai stati innamorati. 

Per Francine, Samuel non era mai stato il suo ideale di uomo, ma erano riusciti a rimanere uniti nonostante le loro differenze. Le loro figlie erano il loro comune interesse. Julianna era sempre stata uno spirito libero e Samuel e Francine non l'avevano mai spronata come invece avevano fatto con Gracie. Avevano imparato molto presto a comportarsi con leggerezza: una parola di troppo e se ne sarebbe andata.
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CAPITOLO DUE
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P

ochi minuti prima che Gracie si imbarcasse sull'aereo per Parigi, Samuel non poté fare a meno di chiederle: "Sei sicura di quello che stai facendo?"

“Sì e no, ma vado. È un'esperienza a cui non voglio rinunciare."

“Immagino che tu debba farlo, ma per favore sii prudente. Mi occuperò io del tuo lavoro."

Non ti preoccupare. Andrà tutto bene. Mi conosci. Niente può fermarmi."

"Sì, lo so. È per questo che mi preoccupo.”

“Grazie, papà. Questo è il padre che amo e ammiro. Riesci sempre a sistemare tutto.”

"No, non sempre." La verità era che si sentiva devastato. Gracie aveva trascorso le estati nell'ufficio di Samuel per anni e lui aveva sperato che lei avrebbe seguito le sue orme. Mai con lei, ma con gli altri si vantava che lei era una scrittrice formidabile. Ecco perché, dopo essersi laureata, la sua speranza era stata quella di darle un lavoro in cui potesse usare la sua competenza e possibilmente, un giorno, gestire l'intera azienda. Per la prima volta, ebbe la sensazione che forse non sarebbe finita così.

Gracie abbracciò suo padre, tenendosi stretta per un minuto o due. Mentre la guardava salire sull'aereo, lui ebbe la sensazione che sarebbe stata via molto più a lungo di quanto avesse progettato. Non voleva lasciarsi andare, ma non aveva scelta. Era arrivato il momento.

Gracie aveva già volato solo poche volte e mai così lontano. Era spaventata a morte, ma prese la decisione di "fare la donna adulta" e dimenticare le sue paure. Cercò di rilassarsi, ma pensò a quante ore sarebbe rimasta sull'aereo, e iniziò davvero a preoccuparsi. 

Leggere sarebbe stato un buon modo per passare il tempo, frugò nella borsa e trovò un libro che aveva iniziato a leggere mesi prima. Era un romanzo rosa che le aveva regalato un'amica.

Improvvisamente, la sua concentrazione fu interrotta dal passeggero seduto accanto a lei. Si stava agitando vistosamente sul sedile, cercando di attirare la sua attenzione, ma lei decise d’ignorarlo. Si allontanò da lui, di certo non volendo fare amicizia. Tutto ciò che le importava era di finire il volo tutta intera.

Non aveva voglia di parlare, ma il suo silenzio non lo fermò. "Allora, l'emoziona l'idea di andare a Parigi?"

Lei si limitò ad annuire e si voltò dall'altra parte.

"Piacere. Mi chiamo Leo." Era ovvio che non aveva capito...

Quando si allungò porgendole la mano, lei non ebbe altra scelta che stringergliela, sperando che i convenevoli fossero finiti. 

“Piacere. Mi chiamo Gracie."

"Credo che lei non sia molto loquace."

“No, non lo sono.”

"Va bene, parlerò io per entrambi." 

Lei si rese conto che avrebbe dovuto chiudere immediatamente la conversazione, ma il suo nervosismo stava prendendo il sopravvento. Lui non era solo loquace; era proprio un chiacchierone. Cercò di bloccarlo, ma anche i tappi per le orecchie non furono d’aiuto. Non c'era via d'uscita, quindi finse di ascoltarlo.

Alla fine, prese una decisione drastica. “Devo avvertirla. Odio volare e potrei vomitare. Quindi, se fossi in lei, cambierei posto."

“Volo sempre nello stesso posto, se possibile. Grazie per avermelo detto. Non credo che sia possibile. Se vomiterà, vuol dire che vomiterà su di me."

"Sta scherzando, vero? Non mi conosce nemmeno. Io non vorrei sedermi accanto a una come me."

"Devo restare in questo posto."

"Perché mai dovrebbe restare proprio qui?"

“Sono superstizioso. E se l'aereo si schianta e io sono in un posto diverso da quello che mi è stato assegnato, potrei morire."

Gracie lo guardò come se fosse pazzo. "Che cosa intende dire?"

"Beh, facciamo un esempio. Se prendo il posto di qualcun altro che sarebbe morto, sarò io quello che morirà se l'aereo si schianta."

"Questo non mi fa sentire meglio." Gracie aveva la nausea. “Possiamo smetterla di parlare di disastri? Ho già abbastanza paura a starmene seduta qui a pregare di arrivare a Parigi senza incidenti."
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